Una forma di democrazia dal basso, costruita con il coinvolgimento di un’intera generazione di giovani, soprattutto nel Meridione con Campania e Puglia che annoverano il maggior numero di volontari avviati al servizio, e la Sicilia non è da meno. Al Sud il servizio civile è vissuto più come lavoro sostitutivo, in questa parte d’Italia dove le opportunità occupazionali per i giovani scarseggiano, che non come partecipazione attiva alla vita della Nazione. Eppure, il servizio civile è anche il modo per i giovani di donarsi agli altri ed esprimere la propria opinione, tant’è vero che nel 2008 sono stati eletti 13 delegati per la Regione Sicilia, i quali hanno il compito di rappresentare i volontari di questa Regione in occasione delle assemblee indette dall’Ufficio Nazionale del Servizio Civile, o UNSC, come quella convocata a Roma lo scorso 23 e 24 Gennaio.

Alla VI Assemblea Nazionale del servizio civile hanno preso parte circa 70 giovani delegati, chiamati a rappresentare gli oltre 30mila volontari impegnati in progetti di servizio civile attivi in Italia e all’estero. Per la Sicilia erano presenti la rappresentante regionale Anna Scardullo ed altri 8 delegati. Presente anche il sottosegretario di Stato con delega al servizio civile Carlo Giovanardi, giunto nel pomeriggio di venerdì 23 un po’ trafelato, il tempo di salutare tutti i convenuti, di esternare le proprie considerazioni sull’indirizzo da dare alla riforma preannunziata del sistema del servizio civile, un caloroso saluto e poi via a correre dietro altri suoi impegni. Il Servizio civile nazionale è un istituto autonomo della Repubblica, che Giovanardi può a buon diritto considerare una sua creatura, poiché l’aveva già seguito dal 2001 al 2005. Adesso urge una sua riforma tanto più che le risorse da investire in nuovi progetti scarseggiano ed i giovani si stanno disaffezionando, perché quasi uno su due che ha presentato domanda finisce per rimanere fuori, soprattutto al Sud. 

Giovanardi ha assicurato, durante il suo intervento, che vigilerà affinché la riforma del servizio civile favorisca, in termini di risorse, gli enti e le associazioni operanti nel privato sociale, piuttosto che gli enti pubblici e territoriali, quali Comuni e Province, in quanto questi hanno già a disposizione personale e fonti di finanziamento propri. Egli ha anche ribadito: “l’esperienza di servizio civile non è un lavoro, non deve impedire al giovane volontario di svolgere altre attività”; infine, ha paventato il rischio cha l’auspicata partecipazione degli enti pubblici ai costi di gestione dei progetti possa in qualche modo avallare l’idea che i volontari siano personale dipendente, a loro completa disposizione.  

Ad introdurre i lavori dell’Assemblea è stato il capo dell’UNSC, il prof. Leonzio Borea, che ha parlato dell’imminente riforma del servizio civile, con la creazione di un gruppo di lavoro che si occuperà di avanzare proposte al governo. Il decreto legge “anticrisi” del novembre scorso ha abolito l’obbligo della contribuzione pensionistica da parte del Fondo Nazionale per i volontari avviati al servizio a partire dal 1° gennaio 2009. I versamenti all’INPS assorbivano finora il 25% delle risorse totali destinate al finanziamento dei progetti. 

Se dunque sul servizio civile si è abbattuta implacabile la scure “Brunetta”, nondimeno l’Ufficio Nazionale ha pensato bene di non limitare il numero di volontari da destinare ai progetti dell’anno in corso. Risparmiando sulla “previdenza” e beneficiando pure di altri 40 milioni “sbloccati”, l’UNSC – ci informa Borea – avrà quindi a disposizione per la presentazione dei nuovi bandi fondi pari a quelli del 2008: circa 211 milioni di euro.

Suddivisi in gruppi di lavoro o commissioni, i rappresentanti dei volontari hanno poi portato avanti una discussione sui principi cardini del servizio civile in Italia, ricercando le modalità più appropriate per rinnovarlo senza tradire la sua missione specifica, che è la difesa non violenta e non armata della patria da parte dei giovani stessi. Essi contribuiscono, con il loro impegno, alla “creazione e condivisione di valori comuni e fondanti dell’ordinamento democratico”. Tutti d’accordo quindi sul principio che i giovani siano al centro della riforma, come auspicato dal Presidente della Consulta Nazionale (organismo consultivo), dott. Licio Palazzini. Con questa riforma “bisogna favorire la voglia di partecipare, non il bisogno” – ha tenuto a precisare quest’ultimo.
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